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Nuove ricerche su fascismo, classe operaia e ceti medi 
Il regime fascista e la classe 
operala, ma anche il regime 
e gli Impiegati, la scuola, gli 

- intellettuali: l'analisi storica 
sul ventennio si è arricchì»* 
ta recentemente di nuovi, 
importanti contributi. Fra 
questi fa spicco la serie di 
saggi coordinati per gli «An
nali» della Fondazione Fel* 

: trincili da Giulio SapeUi, di 
cui ci parla in questa pagina 
lo storico Enzo Collotti. Nel 
fiorire di iniziative editoriali 
è spuntata anche una «Sto
ria del fascismo» a dispense 
non esente da gravi lacune e 
che qui abbiamo preso in e-
same, insieme alle diverse 
interpretazioni che del fasci
smo hanno dato gli studiosi. 
A questo riguardo segnalia
mo quattro opere che posso
no fornire le basi per cono
scere imo dei periodi cruciali 
nelle vicende del nostro Pae
se: di Enzo Santarelli «Storia 
del movimento e del regime 
fascista», due volumi pubbli
cati dagli Editori Riuniti; di 
Renzo De Felice, «Mussolini. 
il duce (1929-1936)», Einaudi; 
«Fascismo e capitalismo», a 
cura di Nicola Tranf aglìa, e* 
dito da Feltrinelli, e «Fasci
smo e società italiana», cura
to da Guido Quazza e pubbli
cato da Einaudi. 

Credo che di fronte all'im
ponente mole di ricerca con
tenuta nei saggi su La classe 
operaia durante il fascismo 
coordinati per gli «Annali» 
della Fondazione Feltrinelli 
da Giulio Sapelli («Annali», 
voL XX, 1979-1980, pp. 
XCVm-1137, lire 45.000) sia 

.d'obbligo la constatazione 
del livello qualitativo nuovo 
che viene proposto a un tem
po per la starla delia classe 
operaia come per la storia del 
fascismo. E in sostanza la pri
ma volta che viene promosso 
uno sforzo cosi rilevante di 
studiare la vita delle classi 
sociali sotto il fascismo, e per
ciò stesso uno spaccato della 
società italiana sotto U regi
me fascista, attraverso l'ana
lisi puntuale, seppure inevi
tabilmente per campioni set
toriali e territoriali, dei fatto
ri condizionanti della vita 
materiale delle classi lavora
trici. Al di là della ricchezza, 
anche nella loro innegabile e 
inevitabile diversità, dei con
tributi singoli, è sul signifi-

. cato complessivo dell'inizia
tiva che va principalmente 
posto l'accento. 

E un primo risultato certa
mente non indifferente, in 
cui metodo e contenuti delle 
ricerche si saldano stretta
mente, è la considerazione di 
guanto lontano appare ormai 

Questa fotografia — che testimonia dello sventramento operato dal fascismo nella Roma dello vecchia vis Alessandrina per far 
posto a via dell'Impero, ora via del Fori Imperiali — è quasi un'immagine simbolica del ventennio. 

Ritratto di un Paese 
sotto la dittatura 

la rappresentazione di una 
classe operaia vista essenzial
mente attraverso le lenti e eli 
schemi dell'ideologia, al di là 
di ogni ipotesi scientifica o di 
ogni possibilità di verifica 
empirica, o tutta interna alla 
storia del movimento operaio 
in chiave essenzialmente cor
porativa. 

Se mai condizioni storiche, 
politiche e culturali hanno 
reso necessario quel modo di 
affrontare la vicenda della 
classe operaia italiana, il bi
lancio degli studi, eli esiti 
delle ricerche e le direzioni 
di indagine che un volume 
come questo pone contempo
raneamente m evidenza con
tribuiscono a sottolineare la 
fecondità di un approccio di 
tipo nuovo, che è anche il mi
gliore antidoto contro il per
petuarsi di genericità e di ap
prossimazioni. 
• Non è solo un problema di 

fonti, è soprattutto un proble
ma di esigenza di affinamen
to concettuale e metodologi
co da parte di una nuova ge
nerazione di studiosi, più di
sponibile forse a recepire le 
suggestioni di una serie di sti
moli non solo interdisciplina
ri ma anche comparati. Una 
ricezione che risulta tanto più 
proficua quando non si ridu

ca all'adozione passiva di un 
modello ma piuttosto nel suo 
rovescio, nella ricerca di ciò 
che diversifica l'esperienza i-
taliana, rispetto non solo alla 
Germania ma ai più generali 
sviluppi del capitalismo occi
dentale, e quindi di ciò che ne 
fa la sua specificità. Una con
clusione che mi pare perti
nente non soltanto per fa pri
ma parte del volume dedica
to ai Problemi generali e di 
metodo, ma anche per la se-' 
conda parte raccolta sotto il 
titolo articolato: Territorio, 
organizzazione del lavoro, 
dominazione fascista: con
flitti sociali e strutture di 
classe. 

Basterebbe fermarsi al 
molti risultati e alle molte 
proposte interpretative che 
emergono già dai saggi di im
postazione generale per farsi 
un'idea di come si cerchi di 
ricomporre l'identità della 
classe operaia sotto il fasci
smo non soltanto attraverso 
la sua diretta collocazione 
nell'apparato produttivo, ma 
all'interno di una serie di 
processi di carattere più gè-
nen ie che spesso danno ra
gione della continuità di 
comportamenti, di mentalità, 
di aggregati sociali sui tempi 
lunghi assai più delle circo-

Questa volta, in edicola, ci sono t primi 
fascicoli della Storia del fascismo a cura di 
Arrigo Petacco per i tipi della Curdo Edito
re. Nelle moderne società alfabetizzate è non 
solo inevitabile, ma opportuno, che la divul
gazione di massa affronti anche temi su cut 
si misura la ricerca specialistica, in modo da' 
renderli accessibili al grosso pubblico. Si 
pone però la domanda: chi deve fare la di
vulgazione. il ricercatore o il giornalista? 

Di questa questione, e dell'opera, partia
mo con Enzo Collotti, docente di storia con
temporanea a Bologna, che ha dato impor
tanti contributi di ricerca anche sul periodo 
nazifascista. 

«Nei Paesi di cultura anglosassone è fre
quente — osserva Collotti — // caso dello 
scienziato di fama o del ricercatore che scri
ve, senza mediazioni, libri per tutti. Il ricor
so al giornalista può ugualmente essere ido
neo se questi sa avvalersi appieno di tutti i 
risultati della ricerca. Altrimenti si ha la 
divulgazione delle mezze verità che. com'è 
noto, si accompagnano per l'altra metà ai 
più vieti pregiudizi e luoghi comuni, di mo
do che anche la parte buona delta meta è poi 
da buttare. 

«A parte i casi eccentrici della presunzio
ne sentenziarne che divulga la sua verità o-
racolare attinta dalla fama di "columnist", 

(gentile «riformò» la scuola 
Bottai la rese corporativa 

MICHEL OSTENC «La 
scuoia italiana durante il 
fascismo», trad. di L. Li-
batti, Laterza, pp. 312, L. 
19.000 

Più che sulla scuola italia
na durante il fascismo lo stu
dioso francese Ostcnc ci ha 
dato un buon saggio sul rap
porto tra regime fascista e 
scuola. In esso ripercorre la 
storia dei rapporti fra gl'i
dealisti, il partito fascista, il 
regime e i rapporti delia 
Chiesa cattolica con tutti co
storo, e la storia della diffu
sione delle idee fasciste nella 
scuola, dei mutamenti di in
dirizzo politico ai vertici del 
ministero. Inoltre dà una de
scrizione complessiva della 
riforma di Gentile (conside
rata da molti, anche avversi 
al regime, non fascista) e 
quella di Bottai, e del pro
cesso che portò alla fascistiz
zazione del sistema educati
vo. 

Un limite della ricerca è la 
mancata analisi dei rapporti 
tra scuola e sviluppo econo
mico e sociale. Per il resto si 
apprezza lo sforzo di dare 

una informazione vasta ma 
non dispersiva. 

La linea dell'esposizione è 
obbligata. All'inizio c'è una 
contrastata egemonia ideali
sta. Gentile fa la riforma e la 
difende contro gli attacchi 
che vengono dalla Chiesa 
(nonostante l'introduzione 
dell'insegnamento religioso 
obbligatorio) e dall'interno 
del regime, appoggiandosi 
anche ad ambienti non fasci
sti. Secondo Ostcnc la rifor
ma Gentile non fu fascista 
•nel senso che autoritarismo 
e selezione d'elite certamen
te non bastano a definire il 
fascismo-. In effetti la conti
nuità con la scuola prefasci
sta sta in questo, che Gentile 
realizzò ciò che tutti o quasi 
chiedevano da vent'anni, che 
cioè si mandasse meno gente 
a scuola, che la seiezione fos
se più rigorosa e solo i «capa
ci- potessero proseguire gli 
studi, li resto era ideologia 
reazionaria o falsamente li
berale. 

Il fascismo adoperò Genti
le finche servi da tramite o 
da cuscinetto verso l'esterno. 
Instaurata la dittatura se ne 
sbarazzò e cominciò a •fasci

stizzare- la scuola e contem
poraneamente a cercare 1' 
accordo con la Chiesa. 

Bottai, ministro dal '36 al 
"43, fa la riforma veramente 
fascista. Sotto le idee -cor
porative- c'è il disegno di 
rafforzare la selezione ai li
velli inferiori potenziando ie 
scuole prive di sbocco negli 
studi secondari e limitando 
ma senza troppo rigore il ca
rattere relativamente di 
massa dei livelli scolastici 
successivi. Anche in questo 
caso il regime presta la sua 
ideologia a una scuola che si 
sviluppa coi propri criteri di 
scuola di classe. Ma con Bot
tai il fascismo si installa ve
ramente al governo della 
scuola. La descrizione è mol
to efficace. I pedagogisti 
bottaiani mescolano utopie 
pedagogiche • retorica cor
porativa, nazionalista, razzi
sta, i giovani escono dalla 
scuola con più suggestioni 
fasciste che idee organizza
te. salvo poche eccezioni gli 
insegnanti aderiscono al re
gime o tacciono. 

Giorgio Bini 

stanze di per sé isolate, deter
minate dal rapportG di lavo
ro. Penso ad esempio — ma è 
solo una citazione — che sag-

§i come quello della Chiara 
araceno sulla famiglia ope

raia sotto il fascismo o di Fe
derico Cereja sui problemi 
dell'istruzione tecnica appar
tengano a un tipo di contribu
ti e di «tagli» problematici in 
assenza dei quali la comples
sa sfera del rapporto tra edu
cazione e formuzione cultu
rale delle masse operaie e lo
ro collocazione nel processo 
produttivo finirebbe nuova
mente per decomporsi e per-
fare cadere nell'ombra una 
serie di condizionamenti sto
rici, politici e sociali, la cui 
importanza trascende in defi
nitiva l'arco storico in senso 
stretto del fascismo. 

Analogamente, l'avere af
frontato gli aspetti legislativi 
e istituzionali dell'intervento 
dello Stato nella contratta
zione collettiva e nei conflitti' 
di lavoro significa indicare 
una delle strade maestre per 
una più complessiva ricostru
zione della politica sociale 
del regime, che, come ha con- ' 
vincentemente dimostrato 11 
Mason in rapporto specifico 
all'esperienza del nazismo in 
Germania, rappresenta uno 

Dalla parte della storia 
o dei luoghi comuni? 

Mezza verità ed equivoci sul periodo fascista nell'opera a dispen
se curata da Arrigo Petacco - Diverse interpretazioni a confronto 

U genere della divulgazione delle mezze veri
tà ha molti adepti, come per esempio chi si è 
avventurato a scrivere-biografie di gerarchi 
avvalendosi acriticamente delle loro stesse 
fonti scritte. In questa Storia del fascismo, se 
scorriamo t'elenco dei collaboratori, l'im
presa non si presenta indecorosa: non pochi 
collaboratori, giornalisti e storici, come 
Franco Monteleone. danno buon affidamen
to. Meno affidamento, invece, dà il curatore, 
Arrigo Petacco, che e sommario e superfi
ciale. 

«Leggendo poi la prefazione a stampa di 
Denis Mac Smith, che dovrebbe riflettere f 
impianto dell'opera, timpressione forte che 
se ne ricava è ai trovarci ancora una volta 
davanti a una storia del fascismo centrata 
sulta personalità di Mussolini, ciò che le 
prime due dispense, del resto, confermano. 
Se questa impostazione prevarrà anche nelle 
altre, avremo ancora una volta una storia 
aneddotica del fascismo in cui il ricorso al 
dialogato, ai personaggi che parlano in pri
ma persona, ecc.. servirà solo a connotare in 
senso deteriore ta funzione divulgativa». 

Cosa copre o dissimula questa versione 
del fascismo? 

«Nella presentazione di Mac Smith — di
ce ancora Collotti —. motto ingenua come 
molte delle cose da lui fatte, il problema — 
per esempio — delle radici storiche detfa-

degli strumenti più globali e 
insieme più capillari per la 
realizzazione di un progetto 
di integrazione e di controllo 
sociale della classe operaia 
quale quello sviluppato nei 
regimi di tipo fascista. 

Ed ancora in questo quadro 
il richiamo alle strutture e al
l'organizzazione del tempo li
bero e dei servizi sociali del 
dopolavoro quali momenti di 
«disciplina del lavoro e me
diazione sociale», richiamati 
da Victoria De Grazia, se 
spinge a considerare l'atten
zione diversa con la quale il 
padronato è costretto ad af
frontare il controllo della 
classe operaia all'interno del
l'apparato produttivo rispetto 
alla tradizione dell'età libe
rale, induce anche a prende
re sempre maggior consape
volezza di un'articolazione di 
funzioni e di obiettivi tra or
ganismi statali e organismi 
padronali che riflette aspetti 
reali della stratificazione so
ciale in Italia e della diversa 
collocazione delle classi. 

È attraverso alcune nota-
cloni della De Grazia che vie
ne in particolare richiamata, 
l'esigenza più che mai attuale 
di una ricognizione puntuale. 
di che cosa rappresentino l* 
ceti medi, a in special modo*! 

ceti impiegatizi, negli anni 
Venti e negli anni Trenta, co
me base del consenso del re
gime fascista. Confrontato al' 
tipo di ricerche che in questo 
settore si è sviluppato in Ger
mania sin dalla fine degli an
ni Venti (dalle ricerche pio-* 
nieristiche di- Kracauer, di 
Speier, dello stesso Fromm), 
tenendo naturalmente pre
sente lo scarto temporale con 
il quale avviene nei due Paesi 
il processo diffuso di terzia
rizzazione, gli studi italiani 
offrono al riguardo ben scar
so sostegno; eppure, si tratta 
di uno dei settori decisivi non 
soltanto dal punto di vista 
dell'analisi della base di mas
sa del fascismo ma anche. 
probabilmente per capire 1 
assetto politico e le nuove ag
gregazioni politico - sociali 
che si producono nel nostro 
Paese dopo il fascismo, con la 
linea restaurativa che si af
ferma dopo la Resistenza. 

Analisi quindi della classe 
operaia, ma anche una grossa 
prospezione sui meccanismi e 
sugli strumenti'di potere dei 
quali si serve il regime fasci
sta per assicurare la propria 
interna stabilità, il suo gover
no e il suo controllo sulla 
masse. Infatti, se c'è un moti
vo che unifica come filo con
duttore 1 diversi contributi 
del volume è proprio il ri
chiamo, esplicito o implicito, 
alla tematica del consenso 
sotto il regime, nel tentativo 
di uscire da sterili dispute in
torno a "un concetto contro
verso ma soprattutto di dare 
all'ambivalenza con la quale 
è stato usato (e con la quale di 
esso si è anche abusato) una 
risposta concettualmente e ' 
metodologicamente rigorosa, 
scaturiti da ipotesi scientifi
camente fondate. Le espe
rienze settoriali e territoriali 
che sono oggetto specifico dei 
saggi della seconda parte del 
volume, interessano essen
zialmente il triangolo indu
striale; ma non dimenticano 
né il nuovo polo di sviluppo 
veneto, né settori di industria 
tradizionale come quello tes
sile, né settori di più recente e 
rapida industrializzazione co
me l'Emilia legati a una leva 
operaia fortemente radicata 
nella sua matrice contadina, 
né, infine, il principale polo 
d'industrializzazionn del 
Mezzogiorno' attraverso l'e
sperienza di Napoli tra le due 
guerre, con un impianto di ri
cerca che si vorrebbe vedere 
esteso anche alla situazione 
delle campagne e soprattutto. 
ripetiamo, all'analisi dei ceti 
medi..' 

Emo Collotti 

seismo quasi scompare; il fascismo sembra 
nato con Mussolini Mussolini ha successo 
perchè era il miglior giornalista del suo tem
po. aveva fiuto della politica, era abile e 
riusciva accattivante. Siamo nel limbo delle 
mezze verità. Non si mette a confronto que
sta figura e fazione fascista con la dialettica 
politica delle forze in campo. 

« CosX per avvalorare la tesi di Mac Smith 
del fascismo come, dittatura personale che 
mirava al potere fine a se stesso, si nega, per 
esempio, l'esistenza di una ideologia fasci
sta. quasi che non ci fosse stata una conce
zione fascista dello Stato, una teorizzazione 
del corporativismo, e così via. Anche aspetti 
singolari, che vengono sollevati, finiscono-
per subire questo, ridimensionamento: per
chè Mussolini ha avuto tanto successo all'e
stero? Perchè era un uomo affascinante, un 
istrione; tutti he restarono incantati. Così 
lutti gli elementi politici, di classe svanisco
no, vengono occultati». • 

Che ne pensi degli slogan utilizzati per 
pubblicizzare Vopera: mia prima storia non 
di parte del fascismo» e «H fascismo visto 
dalla parte della storia»? 

•È come dire "ta religione vista dalla par
te di Dio", non degli uomini che f hanno i-
deata e criticata; luoghi comuni d'una inge
nuità disarmante dietro cui ammicca perula 
furbizia delta tecnica pubblicitaria che li 
usa. Gli studiosi che si sono occupati seria
mente del fascismo, trarli altri Salvatorelli. 
De Felice. Santarelli. Quazza, Carocci, non 
hanno prodotto storie 'di parte", nel senso 
di storie il cui punto di vista si ispirasse a 
questo o quel partita. Le differenti versioni 
del fascismo risultanti dalle loro ricerche 
dipendono certamente anche dai diversi cri
teri adottati, nessuno dei quali può venir 
contrabbandato come il criterio della Storia. 
È solo il confronto critico tra le diverse in
terpretazioni e findagine su documenti e a-
spetti prima inesplorati che pud darci una 
conoscenza più "oggettiva", non ti fatto che 

Petacco sf metta "dalla parte detta storia". 
Alto stesso modo, se si sbugiarda ta tecnica 
pubblicitaria della "storia non diparte", ài 
scopre che l'espressione significa in natta 
"stona senza criteri a ipotesi guida". Ma 
poiché è. impossibile scrivere come viene 
viene", se non per fornire materiale utile al
l'interpretazione psicoanatitica. si può vede-, 
re facilmente che in questa storia del fasci- ' 
smo. a giudicare dai fascicoli usciti e dalla 
presentazione, si adotta un criterio interpre- • 
tativo che si richiama a quello adottato da 
De Felice nella sua biografia di Mussolini». 

Qual è, in breve, la versione del fascismo 
data da De Felice? 

«Dopo ta storia di Salvatorelli-Mira, li
mitata. chiusa netta cronologia del fascismo 
e del tutto superata oggi, il libro di De Felice 
ha avuto il merito, caratterizzando il fasci
smo come regime dei ceti medi emergenti, di 
aver impostato il problema del consenso, an
che se poi l'ha lasciato a livello di spontanei
tà. Le polemiche suscitate da questa inter
pretazione. che. sono poi state raccolte in 

Fascismo e capitalismo" a cura di Tranfa-

J 'Jia. hanno messo in luce, tra fa tiro, come le 
onti che De Felice ha privilegiato e su cui ha 

lavorato — archivi di polizia e fonti fasciste 
— l'abbiano non poco condizionato, inoltre. 
ta sua lettura non critica di queste fonti ne fa ' 
spesso ungtùstificazionista e pone continua
mente di fronte a problemi di interpretazio
ne. • • 

«La tesi dei ceti medi come elemento del 
consenso e base di massa del fascismo è sta
ta poi sviluppata negli scritti su "fascismo e 
società italiana" a cura di Quazza, ed è Co
spetto che oggi tutta la storiografia europea 
sul nazismo e fascismo porta avanti. Rispet
to a queste impostazioni se- si presenta II 
fascismo come semplice dittatura persona
lizzata o nel solco della vecchia teoria del 
totalitarismo, si resta di parecchi passi die
tro te acquisizioni storiografiche più recen
ti». 

Ploro Lavatoli! 

Anche tra gli editori 
c'era chi sfidava la censura 

GABRIELE TURI, «Il fsirl—0 e 0 < 
degli ieteUettaau», D Matteo, pp. 394» L. 
15.000 

Il fascismo e il consenso degli intellettua
li, di Gabriele Turi ci presenta una raccolta 
di saggi editi e inediti inerenti al problema 
della produzione editoriale tra gli anni Tren
ta e Quaranta. I primi due lavori, già apparsi 
in precedenza, vertono l'uno sull'Enciclope
dia Italiana, che rappresentò in assoluto lo 
sforzo più organico di aggregazione cultura
le operato dal regime, e l'altro sull'attività' 
dell'editore Formiggini fino al tragico suicì
dio di questi nel novembre del '38. Nel terzo 
saggio, l'unico inedito e il più consistente e 
stimolante, l'attenzione è appuntata non 
tanto sulle capacità aggregative del fasci
smo, quanto, al contrario, sui suoi limiti, a-
nalizzati attraverso lo specchio dell'attività 
della casa editrice italiana più prestigiosa, 
l'Einaudi. 

Nella casa editrice torinese, nata sul finire 
del '33, dapprima punto di aggregazione di 
aderenti a Giustizia e Libertà cui si aggiunse 
in seguito un numero sempre più consistente 
di intellettuali comunisti, si ritenne, per boc
ca di Giulio Einaudi, che il modo migliore 
-per sfidare il fascismo fosse quello di non 
parlarne mai, di fare come se non esistesse». 
Ma nonostante questo atteggiamento di in
differenza e distacco nei confronti del regi* 
me i guai con la censura non furono pochi. 
Anche te Turi giustamente aggiunta che 
non fu certo questa (né la stessa autocensura 

politica) la motivazione prima ed unica degli 
scarti di linea editoriale della casa editrice 
torinese, che peraltro già prima della guerra 
poteva ascrivere a suo grande merito l'aver 
reintrodotto la cultura italiana nel grande 
circolo europeo con le traduzioni di Proust, 
Tolstoj, Goethe, Dostojevski. Diderot, Rilke, 
Jung, ecc. 

Ben altri infatti furono i motivi che deter
minarono le succitate carenze di linearità ed 
organicità, quali la compresenza di persona
lità molto forti non sempre omogenee al me
desimo disegno culturale (Pavese, Ginzburg, 
Vittorini, Bobbio, Antonicclli, Muscetta, A-
licata, Giolitti. Manacorda, Balbo, Pintor, 
ecc.), i contrasti tra la linea progressista di 
Giulio Einaudi e le preoccupazioni del con
servatorismo liberista del padre. Luigi, l'a
spro conflitto successivo alla rottura del 
fronte antifascista quando la scelta di fian
cheggiamento del PCI fu osteggiata dagli 
intellettuali di matrice azkmistaTIa polemica 
composta ma accesa tra Bobbio e Balbo sul
l'opportunità di dare spazio alla cultura spi
ritualista, 

Da essi discendeva una conseguenza mol
to precisa: l'antifascismo «forte e chiaro* su 
cui l'editore torinese era venuto delineando il 
tuo progetto si rivelava ormai una coperta 
troppo stretta per tenere assieme tendenze 
culturali taato diverse, pena il rischio di con-
Tertire rapertvra e la duttilità culturali in un 
pericoloso eclettismo. 

Franco Marcoaldl 

Il Tantra e la «scoperta» dell'Oriente 

«Cercatisi anime 
evolute da avviare 
alla beatitudine» 

BHAGWAN SHREB RA-
JNEESH, «Tantra • La 
comprensione suprema», 
Bompiani, pp. 228, lire 
7000 

Nell'ambito delle diverse e 
talvolta contrastanti forme e 
tradizioni di spiritualità orien
tale — zen, tufi, tao, yoga, 
Chuang Tzu — il Tantra non ti 
pone né come una filosofia né 
come una religione, ma come 
un metodo spirituale, la via 
dell'illuminazione appunto, 
con il quale l'individuo pud 
guadagnare *la suprema com
prensione», la liberazione della 
coscienza. E la beatitudine, 1' 
essere cioè «sciolto e naturale», 
i raggiungibile — scrive in 
questo libro Bhagwan Shree 
Rajneesh, ù* più celebre espo
nente contemporaneo del tan-
trismo — solo tramite la medi
tazione che presuppone da un 
lato l'astensione da qualsiasi 
attività, e dall'altro il non a-
tcoltare nessuno, e il non pen
sare a nulla per poter udire so
lo la propria voce interiore e 
quindi pervenire all'essere su
premo: ttutto ciò che esisteva è 
scomparso: c'è solo la purezza 
dell'essere, uno specchio vuoto, 
un cielo vuoto, vuoto essere». 
• Il volume abilmente presen

tato dalla Bompiani — sull'on
da di un rinnovato interesse 
dell'Occidente verso le più, sva
riate forme di spiritualità o-
rientale — contiene i dieci di
scorsi con i quali Bhagwan ha 
inteso non soltanto indicare la 
natura della beatitudine e il 
modo per giungervi, ma so
prattutto rimarcare l'urgenza 
di una rinascita spirituale in
centrata sulla meditazione. La 
storia dell'umanità si trove
rebbe infatti, secondo lui, ad 
un bivio: o l'imbarbarimento 
progressivo ed inarrestabile, o 
un deciso risveglio spirituale e 
religioso. Senza dubbio si è in 
presenza- di una prospettiva 
che ha forti caratterizzazioni 
pessimistiche e mUlenaristi-
che. Ma, oltre questa generale 
considerazione, sorge un inter
rogativo: la prospettiva trat
teggiata da Bhagwan, il suo 
«insegnamento» che ora viene 
lanciato sul nostro mercato e-

ditoriale, sono in grado di sot
trarre l'umanità a quella di
struzione cui sembra inesora
bilmente destinata? Ovvero, la 
sua proposta religiosa è in gra
do di indicare la soluzione dei 
problemi in cui ta società oggi 
si dibatte? 

È qui che si riscontrano fai 
di là del seducente e semplici
stico ^messaggio») le contrad
dizioni più evidenti. È difficile, 
infatti, ipotizzare un cambia
mento radicale delle sorti dell' 
umanità (e dei singoli!) predi
cando unicamente l'ascetismo 
e U ripiegamento nell'intimi
smo, la fuga da tutto ciò che è 
materiale, da tutto ciò che è at
tività e che per ciò stesso può 
distrarre dalla meditazione 
(quante tfughe» in Oriente so
no lastricate di amari /a l i 
menti?) . Afa ancora più oscura 
e lontana diventa questa pa
lingenesi quando si sostiene 
che l'insegnamento tantrico 
non è rivolto alle masse ma so
lo alle tanime evolute» (p. 167) 
e che queste ultime, divenute 
in sé autosufficienti in seguito 
alla continua meditazione, so
no indipendenti da tutto e da 
tutti* «fuori di te Za società con
tinua ad esistere; ma tu chiudi 
gli occhi, te ne dimentichi e 
torni ad essere sólo. Non ci so
no più regole, né morale, ne 
linguaggio» (p. 201). 

E le anime non evolute? Chi, 
poi, distingue le prime dalle 
seconde? £ piti ancora, a voler 

prendere sul serio Bhagwan, 
c'è da chiedersi se è ipotizzabi
le il cambiamento dell'umani
tà quando una ristretta cer
chia di anime evolute si tiene 
ben distante dal resto della so
cietà che continua ad esistere 
con i propri problemi e i propri 
drammi. E d'altra parte la ge
stione della società affidata ad 
anime non evolute quali ga
ranzie offre? 

Nei confronti di questo tipo 
di scelta religiosa — che qui 
viene proposta e quindi qui va 
giudicata —, non sembra az
zardato parlare dunque di fu
ga della realtà, di abbandono 
di un atteggiamento che sta 
critico e propositivo al tempo 
stesso, e, quindi, di una ten
denza implicita a delegare ad 
altri le responsabilità politiche 
e civili. 

Sono illuminanti, a questo 
proposito, le prime righe dell* 
introduzione al volume, stilate 
da una giovane allieva di Bha
gwan; «quando, poco dopo i, 
vent'anni, il mio fervore rivo
luzionario incominciò a spe
gnersi e mi resi conto che i 
miei sforzi per trasformare il 
mondo esterno erano futili, co-

• minciat ad accorgermi dell'esi
stenza di insegnamenti che ad
ditavano la via di una più fat
tibile rivoluzione interna». In
somma, si salvi chi pud. E per 
un adepto alla saggezza supre
ma è veramente poco. 

Paolo Chiosa 

«Vedrò Singapore?» di Piero Chiara 

L'identità smarrita 
nei vicoli del passato 

PIERO CHIARA, «Vedrò 
Singapore?», ' Mondadori, 
pp. 240, L. 8.500 

Chiara e uno scrittore che 
ha una disposizione d'animo 
nostalgica per la vita, ma non 
illusa sulla storia. Mentre 
percorre gli ombrosi sentieri 
della novella provinciale, egli 
non ricerca, infatti, mere cu
riosità .folkloristiche, ma si 
impegna alla ricostruzione di 
smarrite identità culturali e 
personali. Sappiamo che i ro
manzieri possono fare storia 
meglio degli storici con la pa
tente. È il caso di questo scrit
tore tutt'altro che burbanzo
so. E non e poco, quando si 
consideri che il tempo del suo 
raccontare e quello in cui sul
l'Italia si stendeva, sino a Lui-
no, e sino ai paesi dell'Istriano 
e del Friuli, l'ombra lunga, se 
non densa, del balcone fatidi
co. 

A Pontebba, ad Aidusiina, 
a Civìdale arrivò a suo tempo, 
aiutante di cancelleria, il gio
vane Chiara. Passati quasi 
cinquantanni, vi ritorna fre
sco fresco il protagonista un 
po' svampito, e gaudente di
stratto, di Vedrò Singapore?. 

E la ricerca d'un tempo tut
t'altro che narrativamente 
perduto. Il nuovo impiegato 
d'infimo rango, l'amanuense 
aiutante dell aiutante di un 
funzionario di Stato che si 
chiama Merdicchione a ra
gion veduta, incappa in una 
serie di scontri con le gerar
chie giudiziarie, sanitarie,-
professionali, tutti coi loro tic 
che magari umanamente li re
dimono, ma inevitabilmente li 
condannano all'occhio impie
toso dcìVAlto Commissario 
Speciale per la Giustizia 
Mordace. 

Chiara dunque racconta 
senza pietà, con umanissima 
pietà. L'atteggiamento umo
ristico alleggerisce il fardello 
dell'inquietudine. Lo scontro 
supremo; letteralmente a te
sta bassa, avviene, dice con i-
ronico distacco l'autore in una 
•casa di meretricio». Luogo 
topico ed altamente simbolico 
dei tempi in cui esistevano, di
cono i cantari dei nostri gior
ni, Benito Museruola, ed il 
Partito della Verga. E dove sì 
dirigerà, ora, conia sua ferita 
ancora aperta, il nostro pove
ro e volontario aiutante di 
cancelleria sollevato dall'im
piego? A Singapore, magari? 

L ironica e distaccata scien
za della vita continua a costi
tuire l'aspetto più garbata
mente evidente di una attività 
di brillante raconteur che du
ra ormai da vent'anni. E pia 
che mai questo autore al tem
po stesso popolare • raffinato 

Piero Chiara In un disegno di Renato Guttueo. 

scrive, come disse una volta 
con bella immagine Giancar
lo Vigorelli, «in presenza del 
lettore». C'è anche l'antieroe, 
l'irregolare ribelle o anche so
lo abulico che magari trova il 
proprio archetipo nel libertino 
'Casanova: l'io protagonista 
senza qualità, insomma,' che 
da sempre apparenta Chiara 
a quegli scrittori antiromanti
ci che pure ostentano, per ar
rivare dall'interno a una più 
totale demistificazione, mo
duli arcaici e patinati di ro
manticismo. 

E tuttavia direi che qualco

sa è cambiato nella narrativa 
di Chiara, e che si assista qui 
a una prima svolta in un ciclo 
già notevole di romanzi. Que
stione di atmosfera. Siamo di 
fronte a un testo più generoso, 
panoramico e corale dei pre
cedenti. Aumentano i perso
naggi a tutto tondo, che se ne 
dispuntano fette sempre più 
sostanziose, tanto da far pen
sare a... Beh, staremo a vede-* 
re! Per ora mi limito a consi
gliare una scappata in libre
ria.-

Giuliano Dogo 
1 

NOVITÀ 
IDA MAGLI: «AHa «coperta di noi serraggi»—Le acqui

sizioni e i criteri che l'antropologia ha sviluppato nello stu
dio delle società «selvagge» diventano qui strumenti inter
pretativi di molti fenomeni che, dal *75 a oggi, hanno avuto 
forte eco nelle cronache quotidiane. II mito di Moro e Papa 
Wojtyla, i modelli culturali che incatenano la donna al 
silenzio e a ruoli subordinati, le feste e le manifestazioni 
sportive sono', tra gli altri, i fenomeni di oggi che Ida Magli 
esplora, scoprendo in essi la presenza della cultura mitico-
simbolica connessa al potere autoritario che li attiva (Riz
zoli. pp. 216. L. 9.000). 

MOLIÈRE: -Anfitrione» — Anfitrione, Il cocu degli Dei, 
& tra le più felici commedie di Molière, scrive Giovanni 
Macchia nella prefazione. La commedia in versi, che è una 
rielaborazione del testo plautino, è stata ottimamente tra
dotta da Patrizia Cavalli (Feltrinelli, pp. 89, L. 3.000). 

CHARLES DUFF: «Manente del boia* — «Fa parte es
senziale dell'ipocrisia moderna spostare il dibattito sulla 
pena di morte verso alte questioni di principio, senza prima 
accertare che cosa di fatto sia un'esecuzione capitale». Così 
l'autore, che descrive tutti i fatti della cerimonia, proponen
do sarcasticamente che se ne faccia «il più grande spettaco
lo del mondo». (Adelphi, pp. 159, L. 5.500). 

VITTORIO VALLI fa cera di): «L'ecenotiua tedesca» — 
Il sottotitolo reca: «La Germania federale verso l'egemonia 
economica in Europa». E una raccolta di saggi che inqua
drano le principali trasformazioni dell'economia tedesca 
dal 1969 a oggi. Vi hanno collaborato Luigi Izzo, Luigi 
Spaventa, Pierluigi Ciocca. Orietta Vito Colonna, Carlo 
Frateschi, Sergio Alessandrini e Giancarlo Capitani (Etas 
Libri, pp. 272,1-12,000) . 


